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perava con esse. Testè ho Ietto che gioverebbe porsi per programma in 
Italia, conformemente alla teoria del FVeber, d i  diffondere Io spirito cal- 
vinistico per promuovere il capitalisino e l'industria; e riflettevo che sif- 
fatto strnvagnnte suggerimento è conseguenza dell'errore di attribuire 
reaItà alle astrazioili: perchè, che cosa si tr:isporterebbe a quel modo? 
Non certo la  vi.^ spirituale, di niornIità o d'ipocrisia, di quei vecchi cuI- 
vinisti, che faceva tutt'uno col Ioro tempo e col loro paese e col loro ca- 
rattere persotlaie e con tutte le altre circostanze, n.in solo le formole 
ctottrinali e le ~relleità di certi ~enerjci  e sterili atteggiamenti. 

Per concludere: ciascuno ha la  filosofi^ o la religione di cui è degno, 
e ciascuno modifica e accotnoda'a si stesso Ie astratte filosofie o religioni, 
e le fa proprie, spirandovi l'anima propria, quale che questa sia, 

INTORNO AL MODO DI LEGGERE I GRECI. 

(Coritiii.: \fedi fase, precect., pp. 177-58) 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
H o  davanti a me i Lirici p c c i  tradotti diil fiaccaroli. E inutile 

chlio descriva il libro che è uscito per le stampe già da un pezzo e ha 
avuto presso il pubblico accoglienza molto Iicta. 

M a  come accade ch'io non lo possa accostare senza un senso acuto 
d i  diffidenza e di sospetto? 
. Non che il libro sia senza vizi, Ma i lettori piii autorevoli l i  hanno  
pure notati, senza toglier però la lode all'opera tutta insieme; e se li 
prendo a uno a uno trovo clie non mi possono offendere. 

Per esempio, che cosa mi pub importare che la versificazione del 
Fraccaroli traduttore non ,sia molto felice, e il suo dire in genere un po' 
secco, un po' tristo, con qualche ombra di cattivo gusto, quando io so e 
vedo che il fine del libro è diverso, e superiore a questi difetti? 

I1 Fraccaroli non ha ci& voluto fare una bella traduzione, secondo 
I'ideaIe delle scuole di retorica, che si trova realizzato, poniamo, nel 
Monti; e ha scritto senza paura, accanto a versi puliti spesso e toliera- 
bili, anche degli orribili versi. 

Ma i l  suo ideale era d i  dare un'immagine sincera, fedele, per 
quanto è possibile autentica di questi avanzi e frammenti delì'antica ele- 
gia e del giambo; e non la guardava egli come modello di stile o re- 
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pertorio di Iuoglii topici, ma come poesia vera, come voce di uomini 
giunta fino R noi; e detta qiiaIe poi quel che è bello o brutto, buono o. 
cattivo, è dn vedere. Se ha raggiunto questo ideale, non gli si può chie- 
der di  più. 

E poi, ha fatto anche meglio; Ie notizie di storia letteraria, i ritratti 
biogr:ifci e critici, con cui ha incorniciato quei frammenti, potranno 
essere, a tratti,, scritti un po'male; nia soiio, nella loro sobrietà succosa, 
un s~issidio e unii illiistrazione bellissima. I1 Iettore si trova innanzi tutto 
17esscnziaIe d i  quellri poesia lontetna, rappresentata fedelmente non solo 
nel pensiero c, come dicevano i nostri vecchi, nelle sentenze; ma aiiche, 
press'a poco, nella forma; nel numero e nella divisione dei versi; per 
fino nella varietà e tiella incertezza delle lezioni. Così ogniino puO guar- 
dare coi suoi occhi e giuclicnre con la sua testa. II Fraccaroli supplisce 
pereno quegli elementi tecnici che sfuggirebbero a una traduzione; le 
t~otizie sulta lingttn, sul frasario, sulle abitudini metriche, che occorroiio 
3 dar conto esatto del valore di u n o  scrittore. 

111 genere la prosa 'è  migliore dei versi. Quel tanto che 1.a tradizione 
antica e Iit f lologin e la erudizione d'oggi ha potuto :issicurare sulla vita, 
sulla tecnica, sul carattere e s~iIla bontii di quegli anticliissimi poeti, si 
trova riassutito coli una economia ferma e chiara, chc piace e rende per- 
fino, nelta sua sobrieti, u n  certo sapore di atticisiiio, Si vede che que- 
st'uoiiio ingegnoso per natura c acuto, non senza qualche frutto ha speso 
Ia sua vita in  mezzo ai classici. k poi vero che il tono del discorso è 
sempre duro, senza ai~ienità, e il  aiudizio pedantesco e i'clocuzioile assai 
trista, irta d i  astratti e di fbrmule dogmatiche o pseudoscientifiche. 

Uno che incomincia per distinguermi la lirica daIl'epica a cudesta 
maniera - zt Tutto ci;, che tocca uno; di noi da vicino ha per lui uil in- 
teresse speciale e per ciO itrt.bniivo dei resto npprc~~nn~ertio.: la passione 
che k più nostra, sarh bensi forse In prinra n formulnrsi nel ritnio, ma 
è naturale che sia l'iiltimi n corredarsi di quell'ncccnro di ztnive~*salitir, 
che 13 pub rendere nppre~inbile ngIi altri )t ( I )  -; non sari mai dei miei. 
aniici b~ionì.  M a  il vizio è del discorso critico; le i~urrazioiii e gli epi- 
sodi sono de-~crit t i  con garbo, e il tutto insieme t5 molto rnigIiare.di quel 
che lii stagioiie comporti; se non C'& bonth, non c'è neanche cattività 
o ipocrisia. . 

ì versi sono un. poco pih cattivi, e ingrati e secclii che è uno stento. 
Ma non se ite.può dire un gran male; poiché si vede bene che il  Frac- 
caroli, se non ha felicita, non si cura neanche di simularla; cerca invece 
d i  essere schietto e preciso, e qualche volta ci riesce, Al suono non bi- 
sogna badare, coiiie se non fossero versi; ma parole disposte e composte 
in quel inodo un po' sforzato, per rendere certe figure e iiioti del discorso, 
per ottcnere certo spicco e risnlto d i  termini; e questo parche si ottenga. 

[ I )  FRACCAROLI, f ecc., p. 3. 
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Qucl che più urta è nell'elocuzione; mista di vocaboli eletti in mezzo al 
gregge corniinale, e di  arcaismi e'perfiio di  quelle cosicfet-te licenze poe- 
tiche; senza che sia a cib nessuna regola o misura, fiior che .il mate- 
riale bisogno di !rariurre e di  accomodare uii verso, Io non odio n6 nu- 
silio né esirio e neanche tnorini; ma odio di trovarli usati come spe- 
dienti di versificazione, cln uno che scriva così: 

Spavento de' mortai che in terra striscinno, 
Sc non sarh salute per color che mi vogIiono bene, 
E dolor pei nemici ed alto csizio (I). 

Tuttavia, onclie questo si può perdonare. Si può perdonare la strac- 
cubaggine (sic) e la forma goffh, all'uomo che vada in altre cose intento. 
11 Fraccaroli non traduce come retore per bravura c per esercizio di bello 
stiIe; egli segue un interesse woIto più alto e serio, di renciero a l  pub- 
blico d'oggi quel che è riiilasto dell'clegin e del giamlio di Grecia, nella 

_sua realth schietta e .  nuda. Si che il difetto di pregi retorici noli 1: poi, 
i n  fine, un difetto; quel che conta 6 In sincerith della traduzione, la si- 
curezza, l'autenticith delle illustrazioni, la sostanza in  soii~ma e noil l'ap- ' 
parenza. In questa intenzione consiste il valore delI'operri, e fa rcigiune 
della sua fortuna presso i l  pubblico. Deve essere per questo riilche che 
io non In posso soffrire. 

In sornina, questi lirici greci sono davciiiti a noi, schietti e netti, come 
il ténipo li ha tramandati, e la scienza filologica e critica li illu- 
minati; son trasportati nel ~iostro mondo, accoiliodaii ai nostri occhi, 
ma con sempre loro, in  quel che conta, ~ielle cose, nell'effetto. E In gente 
lo sa e lo sente, quando legge, quando cita, quando discute; cluando si 
pone con una curiositr'i tutta moderna il problemri di quel che valgano 
in  ultimo, per se stessi, cioè per il diletto e per l'interesse di un lettore. 
d i  oggi. 

Che cosa è dunque che mi dispiace in questo libro? Sono essi i 
Greci, e Archiloco e 'firteo e Mitnnertiio? 
, * E se a questo dubbio tutto il mio sentimento si rivolta, vuol dire 
che o questi non sono i greci, o che io piango e fastidisco iiel loro nome 
qualclie cosa di alieno; o I'una o l'altra di queste spiegazioni deve esser 
vera, o forse anche tutte e-due insieme. 

Se ci penso bene, non & gi :~  al Fraccaroli ch'io voglia ninle; io fa- 
stidisco e rifiuto i i i  lui qualclie cosa di più generale, la Grecia dei Iettori 
moderni. ' 

In quesia parte, da a Ho davanti ecc. n, ho fuse insiemi due redazioni con 
lo stesso principio, sopprimeildo dc l l 'wa  quel che era nell'altra. Meno visibile 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



coilegnmento è con ciò che segue. Forse i l  Serra tornava a insistere ora su que- 
sta spregiurficrita rivalutatione del17antico: con la quale non consentiva tic1 senso 
u dei lettori morieriii B. 

. Sc ci pensate bene; vedrete che è vero. Le traduzioni, di cui finirò 
per parlare, tie son la prova migliore. Prendiamo questi lirici.Vi ricor- 
date certe recensioni, come ingenuatilente sì poneirano il problenia se 
fra quei frammenti famosi ci fossc nulla che realmente valesse la pena 
di custodire? 

La risposta mancaw, o era sciocca; nia il punto di partenza pare 
eccellente. 

Anche l'autore si trovu sul piano stesso dei suoi critici. TI Fraccn- 
roIi C uno di quelle brave persone che seguono il movimeiito del loro 
tempo, secondario l'andare dei branco, senza confondersi con esso, anzi 
dis~inguendosi ; ma la distinzione è affatto contingente, nasce da una in- 
dipendenza d i  giudizio e di buon senso e di critica, clie opera acuta- 
niente sui particolari e tuttavia non sa sollevarsi più in alto. Voglio dire, 
che egli è ricco di giudizio e di buon senso e di acume e anche di  una 
certa indipendenza spirituale. 

M i  ricordo di aver letto d i  lu i  un Pi~dnr.0, che iniioveva da un certo 
istii~tivo bisogno di avvicinarsi n1 poeta e di rendersi' conto deI suo va- 
lore reale; ma, secondo portavano i tempi, si fermava sopra tutto alle 
questioni accessorie, a spiegare per esempio il processo l i lentale dei voli, 
e si serviva delle assocjazioni delle idee e di tutti ali strumenti più gros- 
solani della psicologia positivista, Dico cosi per confuso ricordo di un 
libro .che ho scordato naturalmente, senza sentir più il bisogno di rileg- 
gere. Altra volra ha sentito il bisogno che maturava nella iiostra cultura 
di reiagire agfi schemi troppo materiali e artificizii di certa critica pseudo- 
scientifica, e ha scritto su~l '~t*rn~ionnle,  con un presentimento saiio della 
necessith di rinnovare i concetti teorici e con molto acume e huon giu- 
dizio di certi particolari; nia non è uscito dalle idee veccliie e non lia 
creato nessuna pncina bellai 

Oggi traduce i lirici, secondando questa nuova tendenza di traspor- 
tare i greci in  mezzo alla letteratura corrente: e anche in  questa opera 
non va a fondo, mn resta sospeso tra tfecchio e nuovo. 

La sua intenzione p3re che sia, ed egli stesso cosi ne tocca ptoe- 
miando, d i  dare ai lettori italiani una idea approssimntiva del valore ef-. 
fettivo di quei poeti e frammenti di poeti. 

Ecco l'inteiidimento di una revisione, conle dicono, o rehlizzttzione 
di valori. I,a quale si stende ariche al travaglio critico. 

I libri di divuIgazioiie erano avvezzi a lasciare nell'ombra le qiiestioni 
dei filologi, come cosa sacra, o nel senso buono o nel cattivo. 

Il Friccaroli raccoglie i risultati dell'erudizione antica e moderna in 
tanti brevi ritratti che rappresentano sommariamente quello che si sa 
~dell'uomo e quel che si crede o dubita del testo; .e sogginnge illlistra- 
zioni tecniche di ogni genere, sia rispetto allo stile e alla lingira, sia in- 
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INTOIINO AL MODO DI LEGGERE 1 GIlECi 24 I 

torno alle varietà e alla scelta della lezione. Manca, dei libri così detti 
scientifici, solamente l'apparato bibliografico e i l  tolto pedailtesco; mi pare 
che anche d i  codestn scienza si siano volute tirare le somme'quasi' per 
rendersi conto di quel che ha fruttato. e d i '  quel che pub insegtiare. 

12 non traduce iiiica tutto, con feticismo; ma solo quanto può avere 
un qualche interesse per l'arte o per la storia, omettendo i frustali, e ciò 
che non va1 nulla e i luoghi osceni. Anche questa C indipendenza; così 
coine, l'altra di non essersi obbligato a osservare nell'jta1i:ìno i metri ori- 
sinali, cori una superstizione che poteva avere senso a i  tempi di Platen 
o d i  Cnrducci, 11x1 oggi non ne ha più. Egli ha voluto soltanto rappre- 
sentare la misura e il iiioviinei~to degli originali; facendo corrispondere 
verso a verso, e versi poi che avessero presso a poco In stessa capacità e 
« fossero divisi all'insrosso i n  altrettanti iiiernbri, cia poter adagiarvi il 
pcnsicro dei poetasenza t 3 6  stirarlo 1id contrarlo » (I).  

Vedete il distico, per csetnpio, che è il vero .... di questi lirici: egli 
lo rende: l'esnmetro, con ttn Settennrio piU 1.111 decasillabo, o ancl.ie no- 

* ~renario o enciecasilIabo; il pentametro con due  set~ennri  o u n  erldeca- 
sillabo di solito sdrucciolo. 

I3irò il vero; quando io Icggo utl distico di tale ragione, 

Fjcaia tra Ic pietre d o ~ c  pascon moIte cornacchie, 
Pasifilc si presta a tut t i  gli ospiti (z), 

mi si :?gghiacciano i nervi come u sentire il ferro stridere su  un sasso. . 
I< non capisco proprio perchi non abbia tradotto i n  ottonari 

(Sopra gli altri un altro giorno 
Si dovri poi riversare; 
Or si duri. E via di torno 
llelle doiine 17uiularc (3) !) 

o in terzine o i n  strofette arcadiche. 
. PerchC mettere quelle due righe che nella disuguale lunghezza mp- 
presentano il verso I'u~ia sotto l'altra, q u a n d o  6 venuta meno ogni ra- 
gione musicale o logica del loro accoppiatiiento? 

Quando si legge un distico in greco o iii Iatino, anche i nostri orec- 
chi barbari sentono una coinposizio~~e di due parti che. si rispondono va- 
riando e nella varietà del numero rendono la stessa armonia; il penta- 
iiielro si aggiunge all'es?metro come u n  ritorno sulla stessa traccia i-i~usicale 
che, in  ciò stesso che varia e s i  allontana, ribalte e coincide. Sj sente troppo 
bene a1 movimento del ritmo e alla pausa della cesura che i due versi par- 
tono dalla stessa rasione; e il secondo ritorna ar pritlio e con utt cotltro- 

(I) Prefazione, p. 1s. 
(2) FRACCAROW p. j j, ARCIIILOCO ir. 8 Hiller. 
(3) 11 1'~iltiiiio distico del fr. 9 Hiller; cfr, FR;~CC:I~~OLT 1). 57. 
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sto... fanno insieme armonia. In quanto .ai metri barbari dei tedeschi e degli 
italiani si sente che la stessa armonia se non è niggiunta è cercata per 
la stessa via: 

un desiderio vano della bclfczza antica ( I )  

pare proprio che aneli n ricongiungersi. E l' intenzione quando riesce a 
farsi sentire vale quanto la felicith. 

Perb nasce nell'anirno quell' impressione della cosa con1 posita e cot.1- 
chiusa che rende a una sentenza o a una immagiiiazionc belle cadente- 
in  qiiella varieth di musica che si ripete e si ribatte, il senso del defini-- 
tivo, la imprime nella mente; cava, dal cadere di una sillaba dentro il' 
suo schema o fuori, tnnte ragioni d i  bellezza segreta. 

Di tutto questo nel Fraccaroli non resta neanclic il sospetto. Ritnii, 
strani cozzano fra loro; I'esametro, bene o male nascente dalla combina- 
zione ,ài due ritmi che si riprendono, stride contro il pentametro consi-. 
stente di un moto e di un ritmo solo: la bruttezza di certi ingombri di. 
sillabe sordide non è salvata da nessuna intenzione più gentile. 

Questo si nota, ina non gli si può imputare a colpa. Come tutti: 
questi alfri lettori e traduttori moderni egli cerca la cosa, il contenuto 
poetico: C questo perché non dovrebbe rimatiere almeno adombrato, an-. 
che in una formà ritmica diversa? 

Lasciate stare quel vocabolo di contenuto che porta con sé la critica. 
bell'e fatta; dite piuttosto sensazione, immagine. 

. Il vero è che questi moderni si credono superiori ai vecchi retori in* 
quanto si rappresentano u n  poeta antico non più come una raccolta di; 
frasi e di modi, ma piuttosto di motivi poetici, di fantasmi e di movi- 
menti lirici o drarnm~tici. 

I1 loro tipo pih schietto è il Pascoli: nella prefazione a Lyrn, quando. 
disegna Ia storia della Iiricri greca come una fiorita di situazioni c di tro- 

. vate poeticlie; e Tirteo vale come la immagine delt'uomo morto in bat- 
taglia, e Xenofane conle il florido convito tra i canti; Archiloco sarh ile 
consi~lio ai cuore e l'amorc che passa le ossa; e quella vergii~c che gioca 
con un ramo di mirto e con Ie rose; non l'avete incontrata anche nelle- 
recensioni dei quotidiani? 

Ipponatte poi, se nc volete ancora, è il freddo, In bestemmia, i geloni, 
a i  piedi, e un dolce sospiro i n  mezzo a lutto ciò: 

Se amasse me una vergiiic bellina e telierina! 
' 

Fermiamoci un  niomento. I1 luogo greco, che è reso così dal Pa-- 
scoli, suona: 

e1 pot Y E V O ~ Z O  ~ E P O É Y O S  ~-eAfi TE xai  zÉpa~va (2). 

{ I )  CARDUCCI, SU~I  Petrottio, fine. 
(e) HIPPON., fr. 'jl) FIiller; PASCOLI, Lyr4, p. XXIII.  
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iNT0RKO A L  MODO DI LEGGERE I GRECI 243 

Dov'b nei greco il sospiro? dov'; la tenerezza dei diminutivi pasco- 
liani? Io sento un buon sapore archilocheo che mi ricorda piuttosto 

con quel che segue. 1 due aggettivi non mi rendono nessuna immagine 
molto espressiva, ma un  senso chiaro che nel ~Epewa? si fa più gioconda 
e prepara quasi la soddisfazione di un desiderio. 

E se tutto questo poi è, come può essere, un vnniloquio, resta sem- 
pre che xaX3 TE xat zÉpetva non è bellina e tenerina >I ; altro che per 
una immaginazione c ~ s i  corpulenta da scambiare i suoi accidenti con 
Ia realtà che bene o male li provoca. 

Ma la razza dei tradunori immaginifici è così fatta. Anche per if 
Fraccaroli il valore d i  Archiloco consiste in una  serie più o meno ricca 
di scene e fìgiire realistiche; fra cui spiccano la fuga, la fanciulla coi fiori, 
il Capitan Fracassa; quel10 che un  altro lettore, il Romagnoli, trasporta 
come dentro un quadro: 

Non mi garba un condottiero grande e grosso e picn d i  spocchia, 
pci suoi riccioli, che a contropelo ha sempre raso i l  mento. 
Me rie dare uno piccino, ch7abbin ad arco le ginocchia, 
ina le garnbe non gli tremino, ma sia pieno d'ardimento (2). 

11 Fraccaroli aveva detto: 

Non mi piace un gran stratego dal solenne incedere, 
glabro i l  volto ed azzimato la ricciuta zazzera ; 
ma a ine basta un con le gambe curve, basso, piccolo, 
beli piantato sui pie saldi, tutto pieno d'animo (3). 

Lasciamo stare la differenza delle due traduzioni; IJuno è più stitico, 
non ha il colorito e la franchezza deii'altro che snocciola i versi e gli 
aggettivi grassi come se facesse di suo: ma tutte e due si identificano i n  
un punto. Tutti  e due hanno inteso di tradurre ia stessa cosa, cioè;non - 
il testo greco nella sua fredda realti di forme grammaticali, ma la so- 
stanza poetica di esso; hanno preso l'immagine archilochea dello stratego 
come un qualche cosa di materiale, come un quadro già dipinto da ri- 
trarre ai nostri occhi moderni. Dopo di che non ho bisogno di dire che 
in t2rchiloco non c'è né  la spocchia né iI contropelo n6 iI solenne nC 
l'azzimato nC tante altre cose. 

In fondo questo realismo alla FraccaroIi e alla Pascoli è la peggiore 
delle retoriche : è retorica tanto più grossolana quanto meno consape- 
vole di sd. 

( I )  ARCHIL. 68 H. 
(2) 11 Romagnoli ritradusse poi un poco diversamente nel Libro della poesia 

greca, Trcves, p. 103, il frammento archilocheo, 55 Ililler. 
(3) Lirici, p. 61. 
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IJn saggio gustoso ne potete trovare nei Prolegu>izerii, dove si abbozza 
una storia dell'elegiu e del girinibo, non senza premettere, quasi giacula- 
foria, la formula che cr la tradizionale divisione dei generi letterari come 
è falsa i n  se stessa cosi è-del tutto nleatorja ecc. n ( I ) .  

E poi si va avanti a parlare di poesia oggettiva e di poesia sogget- 
tiya, e dell'epica che nasce prima nella Grecia perché In poesia narrativa 
2 di su:i natura assai più vicina all'anima t( collettiva 1) del popolo. 

Avanzi inforiiii delle o t i  trapassate galleggiaxio su questo stagno di 
luoghi comuni. 

Invece i rapporti fra In lingua epica e la lingua deìl'etegia son ve- 
duti bene, con acume. ' 

E detto molto bene dclIa ragionevolezza elegiaca, e coriie ha cantri- 
buito alf'ideri scolastic;~ della calma greca (3). Ma tutt'insieme che cosa 
se ne cava? I1 bet1issiino problema il011 è né meno impostato. Voi sapete 
d i  cheasi tratta: il problema è: Come ha fatto a sorgere i i i  Grecia una 
tradizione di  poesie da cantare... . che trattassero di argomenti.,. i n  occa- 
sioni ... 

Che cosa si ritrova mcora oggi, nelle elegie, di questa abitudine di  
ascoltare ... e di ripetere come cose fisse i distici e di tramaridarli a 
memoria ... 

1,a importanza di queste quistioni sta iii ciò: che ogni fine e ogni 
condizione posta al poeta fa nascere un ordine speciale di difficoltà. da 
superare e d i  bellezze da ottenere ... Noi ci intendiamo all'ingrosso. 

Non è inditferente sapere che una sentenza di Minnerino o di Xe- 
nofone era rii>et)ta e discussa, passava di bocca in  bocca come u n  testo; 
cosi coine iion è indifferente sapere che un articolo di Prdvost Paradol (3) 
S stato sottoposto :illa censura. Le msIizie valgono di per se stesse, d'ac- 
cordo: ma può esser utile che qualcuno ci sottolinei certe sfumature. 

Ora i! certo che il valore di un distico creco consiste finaliilente di 
solo solo queIle sillabe schiette. 

Ed esso è uguale in  tutti i tempi, per tutti gli uomini che le fac- 
ciano risonare nel loro animo puro. 

Ma è anche vero il contrario: che  quel valore non può esser pieno 
se non sa ne ritrovino tutte le condizioni, la disposizione del poeta c 
degli uditori. La poesia greca esprime se stessa in certi punti che noi 
non possediamo più - paroIe ad alta voce - sceIta meticolosa - ripe- 
tizione definitiva - Cesena e le frasi d'opera. - Musica, - Qualitii 
espressiva ... - Ora possiedo io tutto questo'! neanche per'sogno, Ma amo 
che qualcuno me ne faccia sentire la mancanza e il desiderio e magari 
il toriilento. Tutto rneclio che questa barbara sufficienza di pedanti. 

(11 P* l* 
(2) p. 28. 
(3) Lucicn-AnatoIe Prkvost Pnradol, lo scrittore e storico politico orlennista 

Ji Parigi (iS29-1S70). 
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. . . . . M i  fiorisce nella memoria dpa~.  Io non lo vedo. Domando che 
che me lo facciano vedere; e non trovo nessuno. 

Io mi trovo davanti alla paciiin di  un testo greco, a quei caratteri ..., 
pieno d i  i nqg i e t t~d ine  e di gofiggine ... 

Noti so pronunziare, iioii so leggere. Dov'è la bellezza? 
Questa gente procede trariqrtiltii col stto passo di pachiderma a cal- 

pestare le strade della neosia. li pensiero che ci possa essere una qua- 
Iith di bellezza segreta C iileffabite, legata alla voce e alle inflessioni clie 
tioi non conosciamo, non li turha né meno un istante .... Leggono mnte- 
rialmente, e cosi giudicano. O dove so110 ì miei vecchi pedailti; almeno 
amavano gli simisti! c'crtz in loro un presentimento. 

Che cosa dovrò dire ancora del Frilccaroli?. 
Così il  problema del genere, come quello degli autori Io riduce a 

u11 problema del contenuto. 
Prendiamo un esempio: Rliriitlerrno. Verso il quale se i1 Fraccaroli 

non avesse altro merito che di due paragoni che ha fatto, per me sa- 
rebbe assai; ch i  l'ha paragonato, nella squisitezza della forma non tra- 
ducibile, al Petrarca; e nella sensualità umana, sc pur meno profondo, 
a l  I30liziano. Questi dolci nomi non potevano sorgere sc non i n  un animo 
ben fritto e tuccti~o dalla grazia dcll'atiticn poesia. 

Ed io me ne voglio ricordare, mentre mi chiedo che cosa di Mi- 
mnermo egli abbia saputo ricuperare nei versi della traduzione e nei brevi 
cenni che a quella vanno innanzi. 

11 principio mi parve eccellente, moverido dalla citazione iii Properzio: . 
Pltis irt amo)-e valet Jfiin~rernii ve)-siis Hoinero. 

Questo è il verso che dimostra la disposizione d'animo di  un lettore 
antico verso Mirnnermo; era essa legittima? e che cosa significava che 
Mimnermo valesse di più nel canto d'amore? II problema del valore pro- 
prio del poeta, rispetto alle consuetudini antiche e al gusto nostro, non 
potrebbe essere posto più cliiaramente. 

Voi sapete coine lo sciolga il Fraccaroli. Egli descrive il contenuto 
dei frammenti; nota la sensrralità . . . . . . . . . . . . . . . 

Seguono ora pagine a1 tutto fraiiiincritarie. Pareva dovesse continuare: (i hlim- 
nermo si può regsere agli occlii di  una critica del contenuto? Tutta la sua poe- 
sia si riduce a un rimpianto inonotono c banale: l'amore a sessant'anni.,. n .  E 
sembra toccare qua e I &  Ic parole quasi pcr tciitarile 17intiino suono e senso. Ci 
soiio tracce di  minute aiinlisi ancl~e lessicali. E n un certo punto dice: - (t Co- 
m7è diflicile! quando io ho detto che z f ~  E È  pio~ ,  T! 8E (vitn. I r I-Iill.), sono 
sillabe sbattute la cui eco va a riposare rnollcmentc sull~ampio finale, l'incanto 
C già svanito. Eppure un70mtra me nc aveva sfiorato, carne da iitia nuvola pas- 
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snndo pcr i l  cielo non veduta r. - Ancora, a proposito di  Mimnermo, 5 Hill.: - 
K Quale atmosfera di miracolo! come riesce a crearla? Sono i nieravigliosi versi, 
bv0og 6pqXrv. i~~.  Provate un poco a dire dentro 'queste parole, come diventano 
grandi. Litiguaggio epico, ridotto a una significazionc co'sì precisa, drammatica : 
GGIEE'CO< i3p( i )g,  &*800~; i)!~qXtl?lq~ - sono parole vaste e Icntc, Ma un i~nyrovviso 
fremito le ridesta: afirtxa poi ..... z = o ~ W y a ~  n -. E poi : i &Ah' O?.:b~o~pdvtor: 
poche parole riempiono un verso; e non c'è tempo di abbandonarsi al canto che il 
clrarrima stringe, zrp.fpax ..... ikt~rp~xuOSv. FinaIe del distico : ~erfette bat- 
tute coine rime d'oro I,. - E k g ~ o  in fondo a una pagina queste parole, che 
forse potevaiio sug~erii-gli i1 motivo assai mal incotiico dcl la chiusa : - a lo trar- 

rei solo moltiplicarvi i dubbi, le ansie e gli scoramenti; coi quali siailio fatti 
degni di questa poesia. Almcno nella speranza di essa 1). - 

GIOVANNI FLORIO, 
UN AMICO DEI, BRUNO IN INGHILTERRA. 

(Cotitin. e fine : vedi fasc. X I, pp. I 16-24) 

Udiamo ora Silvestro e Pandoffo nel dodicesima capitolo de' Secondi 
frut t i  (pp. 172, 176, 198, 200, 202, 182, 184 188 e rgq): (C Si lv .  Se noi ci 
amiamo noi stessi ..., la ragione vorrebbe che noi onorassinio le nostre 
progenitrici ... - Pa nd. I,e donne vi sono molto tenute (se però ad alcuno 
possono esser tenute) ..., volendo voi cieffender le donne che tutti i savii 
unanimemente confessano essere animale imperfettissimo, errore di na- 
tura, rovina dell'uomo, esca d e l  diavolo, soggetto d'ogni vizio ed ... effi- 
ciente causa d'infiniti mali. Molti de'quali e forse de' primi hanno sot- 
toscritto ... che se il mondo ,potesse mantenersi senza donne, la nostra con- 
versazione rion sarebbe punto lontana da Dio ... : che le donne son neces- 
sarie ma cattive, ... sono dolci inn velenose, ... sono bianche ma sepolcri, 
... sono gatte, vespe ed arpie con tutto ciò che ci k di male: il che fece 
esclamare Rodomonte : 

O matcdctto sesso, abietto e immondo 
Nato solo per purgar l'uomo n1 mondo; 

e quell'altro mescliino che niorendosi del mal francese gridava: 

Una donna m'ha fatto c una doiina m'hn disfatto, 
. Di donna son nato e da donna son roviiiato... . - 
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